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L�uso del termine �macigno�, per indicare un�arenaria caratteristica della Toscana e di regioni
limitrofe (Liguria, Emilia Romagna, Lazio ed Umbria), è antichissimo e popolare. Nella cartografia
geologica ufficiale è stato utilizzato per la prima volta nel 1903 da LOTTI e ZACCAGNA nel Foglio
97, San Marcello Pistoiese (1a edizione). Numerosi sono i lavori di SIGNORINI, MIGLIORINI, MERLA

ed altri Autori prima di giungere, negli anni �60 del secolo scorso, alla formalizzazione del
�Macigno del Chianti� (MERLA [28]). Tale formalizzazione si rendeva necessaria per distinguere
nell�ambito del Macigno s.l. Auctt., questa unità da un�altra successione arenacea affiorante in
zone vicine e chiamata �Macigno del Mugello�. Negli anni �70 e �80 è stata riconosciuta la
sostanziale sinonimia del �Macigno del Mugello� con le Arenarie del Cervarola e la priorità di
quest�ultima. In questo nuovo quadro stratigrafico non è risultato giustificato consolidare l�adozione
del termine �Macigno del Chianti� che è caduto in progressivo e ormai completo disuso. Di
conseguenza sono anche venute meno le ragioni, valide negli anni �60, che avevano portato
all�abbandono del termine Macigno. La ricca bibliografia precedente gli anni �60 e quella più
recente suggeriscono di riprendere questa terminologia tradizionale.
Dato il suo vasto areale di affioramento, il Macigno è stato cartografato in numerosi fogli della
Carta Geologica d�Italia a scala 1:100.000 e 1:50.000 relativi all�Appennino settentrionale. Nei
fogli a scala 1:100.000, a seconda della data di stampa, l�unità è presente come Macigno o come
�Macigno del Chianti� (quando questo è stato distinto dal �Macigno del Mugello�/Arenarie del
Cervarola).
Il Macigno rappresenta una potente successione terrigena (spessore massimo di circa 3000 metri)
costituita da arenarie silicoclastiche a granulometria variabile da fine a molto grossolana, alternate
a siltiti, argilliti e livelli conglomeratici (rari) e marnosi, nonché a sporadici strati calcarenitici e
di arenarie ibride [1], [2], [5], [16], [21], [22], [28], [31].
Le arenarie silicoclastiche sono grigie al taglio fresco, ocracee se alterate; esse mostrano una
stratificazione con livelli da molto spessi (massivi, gradati, amalgamati o con intercalazioni
siltitiche di debolissimo spessore; ascrivibili a facies di canale o più spesso di lobo), a sottili
(caratterizzati da laminazioni piano-parallele, ondulate o convolute; tipiche torbiditi sottili di
intercanale o lobo distale). Quando si presentano in banchi potenti e massivi, esse sono interessate
da forme di erosione ellissoidali. Tra le strutture sedimentarie più frequenti vi sono: controimpronte
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basali (flute cast, groove cast, chevron cast, impronte frondescenti, dendritiche) e strutture
deformative (da carico, da espulsione dei fluidi) e tracce biogene (di reptazione e gallerie);
localmente si segnalano tappeti di trazione. Alle arenarie sottilmente stratificate talora si intercalano
livelli di slump [1], [2], [5], [16], [21], [22], [28], [31].
Pur presenti sotto forma di intercalazioni tra gli strati arenacei, le siltiti e le argilliti possono
costituire anche pacchi di strati con spessore plurimetrico; spesso però la stratificazione risulta
indistinta. I colori di alterazione dei due litotipi tendono al grigio scuro; inoltre le argilliti
assumono di frequente l�aspetto �scaglioso�. Le argilliti nerastre in strati sottili sono rappresentate
prevalentemente nella parte alta del Macigno [1], [2], [5], [16], [21], [22], [28], [31].
Anche le marne siltose si rinvengono in livelli nella porzione superiore dell�unità; esse sono di
colore grigio chiaro e hanno tenori variabili in CaCO3, oltre che una stratificazione irregolare.
Spesso sono caratterizzate da una sfaldatura a �saponetta� e presentano transizione agli altri
sedimenti [1], [2], [5], [16], [21], [22], [28], [31].
In tutto l�areale di affioramento della formazione sono segnalati, a varie altezze stratigrafiche, rari
livelli conglomeratici che talora evidenziano una discreta continuità laterale. I conglomerati sono
costituiti da ciottoli ben arrotondati e di dimensioni molto variabili (al massimo di 40 cm di
diametro), generalmente immersi in una matrice sabbioso-pelitica. I clasti sono prevalentemente
di origine metamorfica (micascisti, gneiss e quarziti) e magmatica (graniti), anche se non mancano
quelli derivati da rocce sedimentarie. La matrice, con granulometria delle sabbie grossolane, è
presente in percentuali variabili tra il 92% ed il 40%. Questi livelli conglomeratici hanno spesso
una geometria lenticolare con fabric da disorganizzato a moderatamente organizzato [1], [28],
[31]. Le calcareniti e le arenarie ibride, entrambe a granulometria da grossolana a medio-fine, si
presentano saltuariamente in strati che non superano i 40 cm di spessore e che sono caratterizzati
da una buona organizzazione interna (gradazione diretta e laminazioni) [1], [2], [5], [16], [21],
[22], [28], [31].
Nel Macigno sono infine presenti olistostromi costitutiti da elementi appartenenti alle unità liguri.
In base alle diverse caratteristiche sedimentologiche, stratimetriche e litologiche riconoscibili
nelle varie località di affioramento dell�unità, nel Macigno sono state riconosciute numerose
litofacies ed alcuni membri. In Val Tiberina sono stati individuati tre membri sovrapposti [33]: 1)
�membro di Molin Nuovo� (spessore 500-600 m), rappresentato da strati metrici o plurimetrici di
arenarie grossolane (spesso amalgamate) con rare intercalazioni pelitiche o marnose, riferibile al
Chattiano (MNP25b); 2) il �membro del Poggio Belvedere� (spessore circa 300 m), costituito da
strati metrici di arenarie grossolane in alternanza con torbiditi fini sottilmente stratificate e
megatorbiditi ibride a base calcarenitica, appartenente al Chattiano-Aquitaniano (MNP25b-
MNN1b); 3) il �membro di Lippiano� (spessore superiore ai 260 m), formato da torbiditi fini
sottilmente stratificate a cui si intercalano argilliti di spessore decimetrico e torbiditi calcarenitico-
marnose, di pertinenza dell�Aquitaniano medio-superiore (MNN1b-MNN1d).
Le arenarie del Macigno presentano una composizione molto omogenea nell�intera area di
affioramento dell�unità e sono classificabili come grovacche [7], [12], [13], [14], [20], [25], [32],
[36], [37]. Per quanto riguarda la composizione della frazione litica, i frammenti litici sono
principalmente metamorfici (70-80%), magmatici (15-20%) e sedimentari (massimo 15%) [6].
Nell�ambito della frazione litica sono stati recentemente riconosciuti andamenti stratigrafico-
composizionali a scala regionale: è possibile infatti distinguere petrofacies con contenuti decrescenti
in litici carbonatici e litici vulcanici con direzione da ovest verso est [4], [15], [17], [18], [20],
[30], [38].
Tra i minerali pesanti sono presenti: granato, zircone, tormalina, epidoto e titanite [24]; il Macigno
ricade nella �petrofacies con epidoto� di GANDOLFI & PAGANELLI [24]. Nel cemento è assente la
dolomite [7], [12], [13], [14], [32], [37].
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Alla base l�unità poggia sulla Scaglia Toscana, con passaggio generalmente netto e talvolta anche
con caratteristiche erosive; al tetto, il Macigno passa ad unità del Dominio Subligure generalmente
con contatto tettonico. Da luogo a luogo possono osservarsi passaggi stratigrafici ad unità diverse:
ad esempio, nell�area fiorentina il Macigno passa per intercalazione, alle �marne di San Polo�
[29], mentre in Val Tiberina passa in modo netto alle �arenarie di Celle� [33]. Nella zona Abetone-
Pievepelago il passaggio stratigrafico sommitale è fonte di diverse interpretazioni. Esistono infatti
alcune controversie sulla possibilità che l��olistostroma di Monte Modino� (presente in tali
località con faune di età cretacica), sia effettivamente un olistostroma all�interno delle �arenarie
di Monte Modino� (le quali per alcuni autori passano al Macigno in modo netto circa 400-500 m
al di sotto dell�olistostroma [2], [5], [6], [7], [19], [21], [26], [31]), o se invece si tratti del
complesso di base dell�unità strutturale denominata Unità Modino-Cervarola [3], [9], [11], [27],
[34], [35].
Scarse e spesso rimaneggiate sono le associazioni a macroforaminiferi presenti. Sulla base delle
associazioni a Foraminiferi planctonici e soprattutto di quelle a Nannofossili calcarei (presenti nei
livelli calcarei), il Macigno è stato attribuito al Rupeliano superiore-Aquitaniano medio-superiore
[9], [10], [18], [21], [23], [30], [33]. In particolare, per la base viene segnalato il Rupeliano
superiore-Chattiano inferiore ([30], MNP24 [10]) o il Chattiano medio (MNP25a [23], [8]) sia
negli affioramenti spezzini che in quelli tra Castelnuovo Magra e Carrara; in Val Tiberina è
invece, segnalato il Chattiano superiore (MNP25b, [33]). Anche per il tetto sembra esistere una
eterocronia dal Chattiano superiore (MNP25b [10], [23], [33]) in Val Pignone, all�Aquitaniano
(MNN1a, [23]) tra Castelnuovo Magra e Carrara, fino all�Aquitaniano medio-superiore (MNN1d,
[33]) in Val Tiberina.
Il Macigno si è deposto in ambiente marino profondo formando sistemi di conoide torbiditica,
nell�ambito di un bacino di avanfossa.
L�unità strutturale di appartenza è la Falda Toscana, di cui costituisce la porzione sommitale.
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Elenco allegati:
A. Areale di affioramento, da [24] fig. 1.
B. Sezione tipo e sua ubicazione, da [28] fig. 3 e 1, modificate.
C. Sezioni stratigrafiche di supporto: Abetone, Chianti, Gonfolina, da [32] fig. 2; Marcignano,

T. Scarsola, da [33] figg. 2 e 3.



APAT - CNR - COMMISSIONE ITALIANA DI STRATIGRAFIA286

Carta geologica schematica delle formazioni torbiditiche oligo-mioceniche dell'Appennino
settentrionale - 1a, Macigno; 2a, Arenarie del M. Falterona; 3a, Arenarie del M. Cervarola; 1b,
transizione Macigno-Cervarola (Modino); 2b e 3b, transizione Falterona-Cervarola (Londa,
Macigno del Mugello).

Allegato A
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Allegato B

Sezione-tipo del Macigno. Strada Dudda-Ponte
agli Stolli da Casa Mulinaccio a Brollo e da
Case Bonalle a Pratelli, Foglio 113
(Castelfiorentino) I NE. Coordinate della base:
Lat. 43,5972° N, Long. 11,3898° E.
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llegato C

Sezioni schematiche di supporto.
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Allegato C




